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Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Giovanni 8,1-11. 
In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. 
Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li 
ammaestrava. 
Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel 
mezzo, 
gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. 
Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». 
Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, 
si mise a scrivere col dito per terra. 
E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza 
peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». 
E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 
Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli 
ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. 
Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». 
Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch'io ti condanno; và e 
d'ora in poi non peccare più». Parola del Signore     
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« Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei » 
Cristo è colui che «sa che cosa c'è nell'uomo» (cf. Gv 2, 25), nell'uomo e nella donna. 
Conosce la dignità dell'uomo, il suo pregio agli occhi di Dio. Egli stesso, il Cristo, è la 
conferma definitiva di questo pregio. Tutto ciò che dice e che fa ha definitivo compimento 
nel mistero pasquale della redenzione. L'atteggiamento di Gesù nei riguardi delle donne, 
che incontra lungo la strada del suo servizio messianico, è il riflesso dell'eterno disegno di 
Dio, che, creando ciascuna di loro, la sceglie e la ama in Cristo (cf. Ef 1, 1-5). (...) Gesù di 
Nazareth conferma questa dignità, la ricorda, la rinnova, ne fa un contenuto del Vangelo e 
della redenzione, per la quale è inviato nel mondo. (...) Gesù entra nella situazione concreta 
e storica della donna, situazione che è gravata dall'eredità del peccato. Questa eredità si 
esprime tra l'altro nel costume che discrimina la donna in favore dell'uomo ed è radicata 
anche dentro di lei. Da questo punto di vista l'episodio della donna «sorpresa in adulterio» 
(cf. Gv 8, 3-11) sembra essere particolarmente eloquente. Alla fine Gesù le dice: «Non 
peccare più», ma prima egli provoca la consapevolezza del peccato negli uomini che 
l'accusano. (...) Gesù sembra dire agli accusatori: questa donna con tutto il suo peccato non 
è forse anche, e prima di tutto, una conferma delle vostre trasgressioni, della vostra 
ingiustizia «maschile», dei vostri abusi? E' questa una verità valida per tutto il genere 
umano. (...) Una donna viene lasciata sola, è esposta all'opinione pubblica con «il suo 
peccato», mentre dietro questo «suo» peccato si cela un uomo come peccatore, colpevole 
per il «peccato altrui», anzi corresponsabile di esso. Eppure, il suo peccato sfugge 
all'attenzione, passa sotto silenzio. (...) Quante volte, in modo simile, la donna paga essa 
sola! (...) Quante volte essa rimane abbandonata con la sua maternità, quando l'uomo, 
padre del bambino, non vuole accettarne la responsabilità? E accanto alle numerose «madri 
nubili» delle nostre società, bisogna prendere in considerazione anche tutte quelle che molto 
spesso, subendo varie pressioni, pure da parte dell'uomo colpevole, «si liberano» del 
bambino prima della nascita. «Si liberano»: ma a quale prezzo?  


